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_	Va	di	moda	l’umanità?
Riflessioni	 intorno	 alla	 direzione	 che	 la	
moda deve prendere oggi
Nadia Hossen
In piena emergenza Covid, tra le pagine di 
WWD, compare la lettera aperta di Giorgio 
Armani che ha scosso il mondo della moda.
Il noto stilista decide di denunciare i ritmi ai 
quali la moda è sottoposta, ritmi alienanti e 
inumani, legati esclusiva-
mente a un profitto econo-
mico. “Io non voglio più la-
vorare così, è immorale. Non 
ha senso che una mia giac-
ca, o un mio tailleur vivano 
in negozio per tre settimane, 
diventino immediatamente 
obsoleti, e vengano sostituiti 
da merce nuova, che non è 
poi troppo diversa da quella 
che l’ha preceduta. Io non 
lavoro così, trovo sia immo-
rale farlo.” (WWD, 3 Aprile 
2020).
 Dalle parole di Armani emer-
ge la necessità di diminuire 
gli sprechi, di non ridurre la 
moda a un mero gioco di 
comunicazione e di appro-
dare a una dimensione più 
umana, rispettando tempi 
e bisogni sia dei clienti che 
degli stilisti stessi. L’appello 
di Armani è quello di restare 
uniti, di fare scelte respon-
sabili. Lo sfogo di un artista, 
che in qualche modo, cer-
ca di riappropriarsi del suo 
lavoro. Gli stilisti non sono 
marionette di un sistema finanziario. La moda 
non è una semplice macchina economica. 
Per questa ragione, il padre della giacca de-
strutturata rivendica una dimensione umana 
e sociale all’interno della moda. La proposta 
principale è quella di creare capi che durino 
nel tempo, concetto per nulla sconosciuto al 
Re dell’eleganza senza tempo, che si è sem-
pre schierato in prima linea per promuovere 
una moda democratica e confortevole, che 
dia spazio al corpo di muoversi e all’anima di 
esprimersi.
 Lo stilista piacentino, che mosse i suoi primi 
passi nella moda come vetrinista alla Rina-
scente di Milano, dichiara di non voler più 
sfilare con Armani Privè a Parigi. È stato il 
sindaco Sala ad annunciarlo a Maggio, grato 
del ritorno dello stilista nella città meneghina. 
Armani riporta l’alta moda a Milano, e lo fa 
in linea con quanto dichiara-
to nella lettera: un tentativo 
pratico di riallinearsi e avvi-
cinarsi in questo periodo di 
crisi.
L’evento è atteso per Gen-
naio 2021 nella sede storica 
di via Borgonuovo, Palazzo 
Orsini.
A Settembre, invece, i ri-
flettori sono rimasti puntati 
sull’evento che ha chiuso la 
stagione milanese. La sfila-
ta Primavera/Estate 2021 di 
Armani si è tenuta a porte 
chiuse, ed è andata in onda 
il 26 settembre, in prima tv 
su La7, e contemporanea-
mente, sulla piattaforma del-
la Camera Nazionale della 
Moda, sul sito armani.com e 
sui canali social del marchio. 
L’idea di scegliere un mezzo 
democratico come la televi-
sione per la divulgazione 
della sfilata è sicuramente 
una novità, ma resta in linea 
con la volontà dello stilista di 
dimostrare che la moda sia 
un bene culturale e artistico 
Giorgio Armani, classe 1934, 
è uno stilista e imprenditore 
italiano. Nel 1957, interrotti 
gli studi di Medicina, inizia a 
lavorare alla Rinascente come 
vetrinista e, in seguito, come 
buyer. Successivamente 
collabora con Nino Cerruti 
per la Hitman, dove lavorerà 
per 7 anni. Nel 1973, insieme 
a Sergio Galeotto, apre il 
suo primo studio stilistico 
a Milano e fonda l’azienda 
Giorgio Armani, seguita da 
altre linee (Emporio Armani, 
Armani jeans) e numerose 
licenze. Nell’Aprile 1984 il 
Times gli dedica la copertina. 
Nel 2000, per i sui 25 anni 
di attività, il Guggenheim 
Museum di New York gli 
tributa una retrospettiva. Nel 
giugno 2020 si aggiudica 
il Premio La Moda Veste la 
Pace, per la sua attenzione 
alle problematiche legate al 
rispetto dell’ambiente e del 
mondo animale.  
Sofia Gnoli, Moda. Dalla 
nascita della haute couture ad 
oggi, Caraccio editore.
_ Giorgio Armani: Lettera al mondo 
della	moda	e	sfilata	SS21
20
una silhouette armonica, essenziale ed ele-
gante, capace di sublimare il tempo e lo spa-
zio, come da sempre nel Dna creativo dello 
stilista. In una passerella neutra, dai toni te-
nui, sono morbidezza e senso della misura 
a regnare. Si crea una comfort zone, dove 
ognuno è libero di sentirsi a proprio agio, 
anche in questi tempi difficili. In un percorso 
che procede per sottrazione, Armani decide 
di fondere assieme diversi pattern, linee pure 
e geometrie. 
Accostamenti apparentemente casuali, 
come le interconnessioni tra pensieri, ma il 
risultato è sorprendente: un’idea estetica li-
bera dalla convenzioni. Donne e uomini liberi 
di osare (e di pensare), con abiti in cui vige il 
giusto mezzo aristotelico, pur spaziando tra 
toni opachi e scintillanti. Sono il corpo e la 
personalità, liberati e resi sicuri, i protagoni-
sti di Timeless Thoughts: abiti che svelano la 
persona dietro la stoffa, che avvolgono deli-
catamente il corpo per farlo sentire a casa. 
Pace e agiatezza sono la risposta di Arma-
ni a questo periodo di caos e confusione. In 
questa ossimorica visione “atemporale” della 
moda, che il noto stilista ci offre, troviamo la 
chiave per affrontare il futuro: dobbiamo libe-
rarci del tempo.
Impresa difficile, dato che 
siamo schiavi delle idee dei 
nostri giorni; la moda è sem-
pre stata fortemente con-
nessa all’idea di transitorietà 
e, con gli anni, è diventata 
un’alienante corsa contro 
il tempo: per Baudelaire la 
mode rappresentava tutta 
la potenza della modernità, 
nei suoi caratteri effimeri e 
transitori. Proprio per queste 
sue caratteristiche transeu-
nte Leopardi la fece dialo-
gare con la Morte (Operette 
morali), e il filosofo Benjamin 
definì la moda come l’eterno 
ritorno del nuovo. L’idea di 
progresso e modernità insi-
ti all’interno del fashion sy-
comune. L’evento è stato preceduto da uno 
speciale di “Otto e mezzo”, 
condotto da Lilli Gruber, per 
omaggiare Milano come ca-
pitale mondiale della moda 
e città d’esordio del celebre 
stilista.
 
Infine, è stato realizzato un 
excursus storico sulla car-
riera di Armani, con la voce 
narrante di Pierfrancesco 
Favino, andato in onda poco 
prima dello show.
La sfilata conserva quegli 
elementi che hanno sem-
pre contraddistinto lo stile 
della Maison. Gli abiti pre-
sentati, sia maschili che 
femminili, fanno emergere 
“Il mio lavoro è nato intorno 
alla giacca. È stato il punto 
di partenza per tutto ciò che 
ho fatto in seguito. La mia 
piccola cruciale scoperta 
consiste nell’aver concepito 
un indumento che cade con 
un’inattesa naturalezza. Ho 
sperimentato nuove tecniche, 
come rimuovere l’imbottitura 
e la controfodera. Ho mutato 
la disposizione dei bottoni e 
modificato radicalmente le 
proporzioni. Ciò che prima 
era un difetto è diventato la 
base per una nuova forma, 
una nuova giacca.” Giorgio 
Armani, La giacca primo 
amore, 2000
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stem, ne ha caratterizzato i ritmi forsennati, 
e l’adesione dei brand di lusso alla modalità 
produttiva del fast fashion (come lo stesso 
stilista ricorda nella sua lettera) ha contribuito 
a questo declino. Ma come evidenzia la con-
clusione della lettera di Armani: “Il momento 
che stiamo attraversando è turbolento, ma ci 
offre la possibilità, unica davvero, di aggiu-
stare quello che non va, di togliere il super-
fluo, di ritrovare una dimensione più umana 
[…] Questa è forse la più importante lezione 
di questa crisi”.
Oggi è arrivato il momento di 
cambiare, di fare scelte più con-
sapevoli. Non è un caso che una 
riflessione così profonda sia stata 
suggerita proprio da lui. Re Gior-
gio si è sempre battuto per creare 
una moda libera dai vincoli tem-
porali. Una cosa è certa, la lezio-
ne che l’artefice del guardaroba 
di American Gigolò ci ha offerto, 
è una brillante riflessione che do-
SS21 Armani, Courtesy of Giorgio Armani
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vrebbe essere estesa a qualsiasi ambito e 
settore.
Armani ci chiede di aprire gli occhi, fa appel-
lo a una responsabilità condivisa: proviamo a 
creare una cultura in cui il concetto di moda 
e di umanità possano coesistere.
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